Canto iniziale
Lettore: Eccoci in silenzio davanti al sepolcro. Un silenzio che deve far rumore, molto rumore al cospetto del Padre. Un silenzio che deve creare tumulto nel cuore. Gesù crocifisso, dalla sua croce, ci offre il suo aiuto, la vittoria sul peccato, la corona di un Nuovo Regno. 

Non lasciamo infruttuose le Sue piaghe. Gettiamoci ai piedi del Redentore perché come diceva Santa Teresa, non valgono a nulla le nostre buone opere se non riponiamo in Dio la nostra esistenza…se non troviamo con Lui la confidenza. La preghiera ci permette di entrare nello spazio del silenzio e della verità, di lasciare dietro di noi tutto ciò che è rumoroso, superficiale, non essenziale. Questo silenzio può diventare la dimora dove torniamo, la via che conduce dal profano al Santissimo. E basta così poco: "Basta un solo slancio della mente e siamo nel cuore di Dio, poiché chi è Dio ci è detto e donato nell'Eucaristia" (H.U. von Balthasar).
Accoglienza: 
Nel nome del Padre del Figlio e dello Spirito Santo.
Amen.

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo,
l'amore di Dio Padre e la comunione dello Spirito Santo sia con tutti voi.
E con il tuo spirito.
Guida: Gesù, il Giovedì santo, nell’ultima cena, prese il pane ed il vino e ci diede questo grande sacramento: “Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai suoi discepoli dicendo:
Sac: Prendete e mangiate, questo è il mio corpo. Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro dicendo: Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell’alleanza, versato per molti in remissione dei peccati” (Vangelo di Matteo, 26, 26-28).
Lettore: Nell’Ultima Cena, Cristo ha preso il pane nelle sue mani e lo ha dato da mangiare ai discepoli. Ha spezzato il pane, lo ha distribuito e ha detto: "Mangiate", e lo hanno mangiato. Che cosa è successo con il pane? Lo hanno mangiato, cioè lo hanno distrutto. Perché, mangiando, il cibo si distrugge. Ma, facendo questo, la persona che mangia, vive. E’ come se Cristo dicesse: Ecco, così farete di me. Questo pane sono io, è il mio corpo dato nelle vostre mani. E quando mi distruggerete, quando mi inchioderete sulla croce, vedrete e gusterete quanto è buono il Signore che si affida in questa misura nelle vostre mani. Voi avete paura di Dio e non vi fidate di Lui, vi fidate più di voi stessi, ma Lui si fida di voi. Dio infatti, come dice l’apostolo, fa il primo passo e ci ha amati per primo (cf 1Gv 4,19): dona se stesso nelle nostre mani.
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Momento di meditazione personale (silenzio)

Preghiamo Insieme e diciamo: 

Eccomi Signore Gesù

Se io, Signore, tendo l'orecchio

e imparo a discernere i segni dei tempi,

distintamente odo i segnali

della tua rassicurante presenza alla mia porta.
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Preghiamo

Alla tua Mensa divido con te

il pane della tenerezza e della forza,

il vino della letizia e del sacrificio,

la parola della sapienza e della promessa, 
la preghiera del ringraziamento

e dell'abbandono nelle mani del Padre.

Preghiamo

  .

 (Card. Carlo Maria Martini)
canone 

Lettore: Il regalo 

Tobia era un bambino di quarta elementare silenzioso e sereno. Viveva con i genitori e i fratelli in una modesta cittadina ai margini del paese appollaiato su una collina costellata di ulivi a qualche chilometro dal mare.
Il giorno della chiusura della scuola prima delle vacanze, tutti i bambini della quarta elementare fecero a gara per portare un regalo alla maestra, che si chiamava Marisa ed era gentile e simpatica.
Sulla cattedra si ammucchiarono pacchetti colorati. La maestra ne notò subito uno piccolo piccolo con un biglietto con la calligrafia chiara e ordinata di Tobia: “Alla mia maestra”.
Marisa ringraziò i bambini, uno alla volta. quando venne il turno di Tobia, aprì il pacchettino e vide una piccola, magnifica conchiglia, la più bella che la maestra avesse mai visto: era tutta un ricamo pieno di fantasia foderato di madreperla iridescente.
“Dove hai preso questa conchiglia, Tobia?” chiese la maestra.
“Giù dalla Scogliera Grande” rispose il bambino.
La Scogliera Grande era molto lontana e si poteva raggiungere solo tramite un sentiero scosceso. Era un cammino interminabile e tribolato, ma solo là si potevano trovare delle conchiglie speciali, come quella di Tobia.
“Grazie Tobia. Terrò sempre con me questo bellissimo regalo che mi ricorderà la tua bontà. Ma dovevi proprio fare tutto quel lungo e difficile cammino per cercare un regalo per me?”.
Tobia sorrise:
 “Il cammino lungo e difficile fa parte del regalo!”
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Canone 
Silenzio 

Lettore: Siamo talmente abituati alla morte di Dio, talmente riempiti di riflessioni e meditazioni, di stanche prediche sulla salvezza, da avere tutto chiaro, tutto conosciuto, tutto imparato. Non ci serve null’altro. Al più qualche emozione resa possibile dalle nuove tecniche, dalla modernità e dai prodigi della tecnica, una cruenta passione come quella di Gibson, ma nulla di più.
E assistiamo ancora una volta al dono di Dio come se fosse una cosa dovuta, un evento banale, quasi abitudinario, presente ma debole, scontato ma inutile. 
Peggio: ci fermiamo alla crosta, ascoltiamo e diciamo parole di cui non conosciamo veramente il significato. 
Gesù è morto per noi. 
E nessuno sente il bisogno di salvezza. 
Egli è morto per i nostri peccati. 
E noi stiamo attenti a sottolineare i peccati degli altri. 
Ha donato se stesso. 
E non sappiamo che farcene di questo dono.
Avessimo il coraggio di tornare a quei giorni, di riviverli, di lasciarci interrogare e scuotere!
Avessimo il coraggio di osare perforare i Vangeli, di toglierli dalla patina di incenso che li avvolge per guardare negli occhi il Nazareno che ha deciso di donarsi fino in fondo.
Avessimo il coraggio di andare,… di domandarci, come la maestra di Tobia, da quale profondo Amore arriva quel dono.


Canone 
Momento di meditazione individuale
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Sac. Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 15, 9-17)
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In quel tempo, Gesù disse:9 Come il Padre ha amato me, così anch`io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. 10 Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. 11 Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena. 12 Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. 13 Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. 14 Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. 15 Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l`ho fatto conoscere a voi. 16 Non voi avete scelto me, ma io ho scelto voi e vi ho costituiti perché andiate e portiate frutto e il vostro frutto rimanga; perché tutto quello che chiederete al Padre nel mio nome, ve lo conceda. 17 Questo vi comando: amatevi gli uni gli altri.
Riflessione personale (silenzio)
Canone 
Lettore: Come io vi ho amato, così amatevi anche voi»: nel testo greco l’avverbio utilizzato “come” (kathós) significa, allo stesso tempo, come e poiché. Esprime l’autentico dinamismo di questo nuovo comandamento, che realizza un’umanità nuova: per imparare ad amarvi come io vi ho amato, dovete amarvi perché io vi ho amati. Come il Padre ha amato me, così anch'io ho amato voi: rimanete nel mio amore (Gv 15, 9). Ecco l'origine di tutte le nostre buone opere. Quale origine potrebbero avere, infatti, se non la fede che opera mediante l'amore (cf. Gal 5, 6)? E come potremmo noi amare, se prima non fossimo amati? Lo dice molto chiaramente, nella sua lettera, questo medesimo evangelista: Amiamo Dio, perché egli ci ha amati per primo (1Gv 3, 19). Rimanete nel mio amore. In che modo ci rimarremo? Ascolta ciò che segue:  Se osservate i miei comandamenti - dice - rimarrete nel mio amore (Gv 15, 10). Nessuno quindi si illuda di amare il Signore, se non osserva i suoi comandamenti; poiché in tanto lo amiamo in quanto osserviamo i suoi comandamenti, e quanto meno li osserviamo tanto meno lo amiamo. E che significa: Se osserverete i miei comandamenti rimarrete nel mio amore, se non che voi potete avere la certezza di essere nel mio amore, cioè nell'amore che io vi porto, se osserverete i miei comandamenti? Non siamo dunque noi che prima osserviamo i comandamenti di modo che egli venga ad amarci, ma il contrario: se egli non ci amasse, noi non potremmo osservare i suoi comandamenti. Questa è la grazia che è stata rivelata agli umili mentre è rimasta nascosta ai superbi. (Sant’Agostino d’Ippona, Omelie sul Vangelo di Giovanni)

Preghiamo Insieme: 

Dal Salmo 119, 33-35

Insegnami, Signore, la via dei tuoi decreti

e la custodirò sino alla fine.

Rit. Confido in Te Signore 

Dammi intelligenza perché io custodisca la tua legge

e la osservi con tutto il cuore.

Rit. Confido in Te Signore 

Guidami sul sentiero dei tuoi comandi,

perché in essi è la mia felicità.

Rit. Confido in Te Signore 

Canone
Per meditare

Gesù arriva alla fine dei suoi intensi tre anni con un pugno di mosche in mano: l’umanità non ha capito. I suoi discepoli, preziosi e amati, sono fermi alla contraddizione del potere e della gloria e inchiodati al proprio (evidente) limite; i capi religiosi avvertono la forza destabilizzante della sua predicazione; la folla segue il vento della moda. Gesù non ha alcuna possibilità di farcela, la sua scommessa è persa. Non è servito, non è bastato, non è sufficiente tutto l’amore che ha donato. 
Forse aveva ragione l’avversario, là nel deserto: troppo ingenuo questo modo di operare. Davvero Dio pensava di trattare con gli uomini alla pari? Di aprire il loro cuore col sorriso? Di presentarsi vulnerabile?
La scelta da fare, ormai, è una sola: andarsene, rinunciare, gettare la spugna. 
Occuparsi – chissà – di un altro mondo. Oppure… 

Oppure lasciarsi travolgere, sparire, morire. Lasciare che le tenebre vincano, lasciare che le cose prendano la loro piega, osare. Osare fino a morire appeso ad una croce, fino all’eccesso.
Altro è dire: “Dio vi ama!”, altro morire. 
Altro dire: “Il Padre vi perdona!”, altro pendere, nudo, da un palo. E perdonare.
Una cosa è parlare, un’altra morire. 
Preghiamo a cori alterni( uomini-donne)

SALMO 50

U)Pietà di me, o Dio, 
secondo la tua misericordia; *
nel tuo grande amore 
cancella il mio peccato. 

D)Lavami da tutte le mie colpe, *
mondami dal mio peccato. 
Riconosco la mia colpa, *
il mio peccato mi sta sempre dinanzi. 

U)Contro di te, contro te solo ho peccato, *
quello che è male ai tuoi occhi, io l'ho fatto; 
perciò sei giusto quando parli, *
retto nel tuo giudizio. 

D)Ecco, nella colpa sono stato generato, *
nel peccato mi ha concepito mia madre. 
Ma tu vuoi la sincerità del cuore *
e nell'intimo m'insegni la sapienza. 

U)Purificami con issopo e sarò mondato; *
lavami e sarò più bianco della neve. 
Fammi sentire gioia e letizia, *
esulteranno le ossa che hai spezzato. 

D)Distogli lo sguardo dai miei peccati, *
cancella tutte le mie colpe. 
Crea in me, o Dio, un cuore puro, *
rinnova in me uno spirito saldo. 

Lettore: L’amore di Gesù ha la precedenza assoluta nella vita dei suoi amici, e l’amore tra i discepoli sorge come dilatazione di questa carità ricevuta e riconosciuta. 


Lettore: Comprenderemo noi o Signore ? O Dio sarà uno dei tanti sconfitti della storia, dimenticati?
La posta in gioco è immensa: l’esistenza stessa di Dio. 
Quanti crocefissi sono morti nella storia antica? Cinquecentomila? Un milione? Di quanti di loro ricordiamo il nome e la vita? Di nessuno.
Il rischio che Dio corre in questo gesto è quello di scomparire per sempre. L’uomo avrebbe continuato ad immaginarsi Dio con un volto proiettando in esso i propri desideri. O le proprie paure. 
Gesù accetta, rischia, si dona. Forse sarà tutto inutile, come insinua l’avversario nell’orto degli ulivi. 
Forse.
L’agonia di Gesù, nell’orto degli ulivi, l’agonia che lo fa sudare sangue, è tutta lì, in quella scelta. Non nel dolore che Gesù deve affrontare, non nel senso di abbandono da parte dei suoi, no.
Il dolore, inaudito, che Gesù prova, nasce dal dubbio dell’inutilità della sua scelta definitiva. 
L’avversario, che torna ora che è giunta l’ora, cerca di scoraggiarlo: “è tutto inutile”. 
Inutile: non vedi che ti stanno 
venendo a prendere per arrestarti? 
Inutile: i tuoi stanno dormendo, 
non hanno capito la gravità 
della situazione. Inutile,
 l’uomo non cambierà mai.
Gesù accetta, corre il rischio, si dona. Morirà.
Lì, appeso alla croce, Dio è evidente, inequivocabile,
 non vi è alcuna possibilità di ambiguità. 
Il cuore della passione di Cristo è l’amore, 
non la violenza.
Gesù muore affidando al Padre il proprio cuore, e donando a noi lo Spirito. 
Dio è evidente: osteso, mostrato, nudo, sfigurato, ma non appeso, non arreso…DONATO. 

Canone 
Momento di riflessione personale

Sac: Dal Vangelo secondo Matteo 26,26-29

Ora, mentre essi mangiavano, Gesù prese il pane e, pronunziata la benedizione, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: «Prendete e mangiate; questo è il mio corpo». Poi prese il calice e, dopo aver reso grazie, lo diede loro, dicendo: «Bevetene tutti, perché questo è il mio sangue dell'alleanza, versato per molti, in remissione dei peccati.

Lettore: 

Il corpo di Cristo.                                   
 di Enrico Loria

 

“..il corpo di Cristo…, il corpo di Cristo…”. Mi trovo seduto con gli occhi chiusi nei primi banchi della chiesa, mentre medito dopo avere fatto la comunione. Vicino a me le persone continuano a ricevere il corpo di Cristo, come scandito con sacralità dalla voce di colui che ha il compito di darla. “..il corpo di Cristo..” continua a ripetere, “..il corpo di Cristo..”, e nella mia mente questa frase risuona come un mantra che accompagna la mia meditazione. Che vibrazione sento in questa frase, sentita mille e mille volte, ma che non avevo mai percepito in questo modo!

“Il corpo di Cristo..”, per essere mangiato da noi così come Lui ha detto, per avere in dono la salvezza dell’anima.

E mi torna alla mente il pensiero che Dio ha donato se stesso venendo al mondo con il corpo di un uomo perché fosse più facile riconoscerlo, per parlarci della salvezza spirituale, e per farci fare l’esperienza concreta di ciò che significa essere amorevoli e compassionevoli.

Ci ha lasciato in eredità il corpo della Chiesa, con il compito di diffondere il Suo messaggio ed il Suo corpo, sottoforma di eucarestia.

“il corpo di Cristo..”. 
Con il Suo corpo ha portato il messaggio ai discepoli, e ha dato loro la Sua presenza, perché potessero sperimentarla nei tanti momenti in cui è stato con loro nei tre anni della Sua vita pubblica. “.. il corpo di Cristo..”.

Canone

Breve silenzio

Lettore: La storia di Saif: dallo sbarco a Lampedusa alla fuga

Era sbarcato sull'isola siciliana. Poi è stato portato a Crotone. Da Crotone è scappato a Roma per poi proseguire verso la Francia

di Alessia Arcolaci · 01 aprile 2011
«Qualche giorno dopo il mio arrivo a Lampedusa sono stato trasferito nel centro di Crotone su di un aereo della guardia di finanza, insieme ad altri 100 miei compagni, ero felice, credevo fosse la seconda tappa verso la mia regolarizzazione nel vostro paese», ha raccontato Saif, un giovane tunisino. Ma da Crotone poi è scappato.  E noi lo abbiamo seguito nel suo viaggio verso la Francia. 

Albeggia alla stazione Termini di Roma, Saif è appena arrivato dopo la nottata in autobus da Crotone. E' scappato. Dai maltrattamenti e la mancanza di speranza. Con i pochi soldi rimasti ha deciso di raggiungere Roma per trovare una soluzione, regolarizzare la sua posizione e potere iniziare la sua vita normale.

Purtroppo non sarà così. La grande capitale è stanca e provata, ha ben poco da offrire. Tutte le strutture di accoglienza religiose e non risultano piene, sovraffollate, nessuno dà la disponibilità di un letto nemmeno per una notte.

Lettore: Dalle «Omelie su Matteo» di san Giovanni Crisostomo
Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non permettere che sia oggetto di disprezzo nelle sue membra, cioè nei poveri, privi di panni per coprirsi. Non onorarlo qui in chiesa con stoffe di seta, mentre fuori lo trascuri quando soffre per il

freddo e la nudità. Colui che ha detto: "Questo è il mio corpo", confermando il fatto con la parola, ha detto anche: "Mi avete visto affamato e non mi avete dato da mangiare" e "ogni volta che non avete fatto queste cose a uno dei più piccoli fra questi, non l'avete fatto neppure a me".

Il corpo di Cristo che sta sull'altare non ha bisogno di mantelli, ma di anime pure; mentre quello che sta fuori ha bisogno di molta cura. Impariamo dunque a pensare e a onorare Cristo come egli vuole. Infatti l'onore più gradito, che possiamo rendere a colui che vogliamo venerare, è quello che lui stesso vuole, non quello escogitato da noi.

Che vantaggio può avere Cristo se la mensa del sacrificio è piena di vasi d'oro, mentre poi muore di fame nella persona del povero? Prima sazia l'affamato, e solo in seguito orna l'altare con quello che rimane. Gli offrirai una calice d'oro e non gli darai in bicchiere d'acqua? che bisogno c'è di adornare con veli d'oro il suo altare, se poi non gli offri

il vestito necessario? che guadagno ne ricava egli? Dimmi: se vedessi uno privo del cibo necessario e, senza curartene, adornassi d'oro solo la sua mensa, credi che ti ringrazierebbe, o piuttosto non s'infurierebbe contro di te? e se vedessi uno coperto di stracci e intirizzito dal freddo, e, trascurando di vestirlo, gli innalzassi colonne dorate, dicendo che lo fai in suo onore, non si riterrebbe forse di essere beffeggiato e insultato in modo atroce?

Pensa la stessa cosa di Cristo, quando va errante e pellegrino, bisognoso di un tetto. Tu rifiuti di accoglierlo nel pellegrino e adorni invece il pavimento, le pareti, le colonne e i muri dell'edificio sacro. Attacchi catene d'argento alle

lampade, ma non vai a visitarlo quando lui è incatenato in carcere. Dico questo non per vietarvi di procurare tali addobbi e arredi sacri, ma per esortarvi a offrire, insieme a questi, anche il necessario aiuto ai poveri, o, meglio, perché questo sia fatto prima di quello. Nessuno è mai stato condannato per non aver cooperato ad abbellire il tempio, ma chi trascura il povero è destinato alla Geenna, al fuoco inestinguibile e al supplizio con i demoni. Perciò, mentre adorni l'ambiente per il culto, non chiudere il tuo cuore al fratello che soffre. Questo è il tempio vivo più prezioso di quello. 

Preghiamo insieme e diciamo:

Signore aiutaci a rimanere nel Tuo Amore

Signore, tu sei il pane della vita, perdonaci perché non sempre ci siamo voluti bene come fratelli.

Preghiamo: Signore aiutaci a rimanere nel Tuo Amore

Il tuo comandamento è nuovo, Signore, perché nuovo è l’amore tuo per noi: amore totale, gratuito, che non calcola. Aiutaci, Signore, ad amarci di questo amore, del tuo amore. Sappiamo che solo questa è la strada per la santità ed è l’unico segno di riconoscimento nei confronti degli altri.
Preghiamo: Signore aiutaci a rimanere nel Tuo Amore

 Sostieni la tua Chiesa, Signore, perché sia luce limpida di amore nel mondo. 
Preghiamo: Signore aiutaci a rimanere nel Tuo Amore

Canto 
Silenzio

 Lettore: Non si regala un oggetto. Si regala un pezzo del proprio amore.
L’unico vero dono è un pezzo di sé.
Dio ci ha prevenuto con il dono del suo Figlio, ci ama affinché possiamo diventare persone che amano con Lui e così possa esservi la pace
Canto 
Preghiera finale:

sacerdote
O Dio, che alla mensa della tua parola e del pane della vita ci nutri per farci crescere nell’amore. Donaci di accogliere il tuo messaggio nel nostro cuore per divenire nel mondo lievito e strumento di salvezza. Per Cristo nostro Signore. Amen.

Con brani liberamente tratti da: 
http://www.tiraccontolaparola.it 
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